
DI JACOPO 


Lettera Seconda 

DEL PAPA E DELLA GUERRA 


GENOVA 
610. Grondona Libraio 

10 fi* Carlo Bolioo* . 






» 


76 ff 




Digitized by Google 


• Dìgitized by 


lì r 

- S(bM, 

APOLOGIE POLITICHE 

DI JACOPO 

SECONDA SERI E. 
LETTERA SECONDA 

DEL PAPI E DELLA GUERRA 

A 

MONSIGNOR MUZZARELLI. 



Digitìzed by Google 




La costanza vostra nel mantenervi alla direzione 
degli altari in tempi difficilissimi , e 1’ obbligo che 
io siccome italiano ve ne professo, mi confortano 
a sperare che amorevolmente accoglierete alcuni 
miei pensieri sulle condizioni attuali della nostra 
comune patria. L’ opera della rigenerazione d’ un 
popolo è eminentemente grande, e chiede 1’ ener- 
gia, il coraggio, la mente e la persona di tutti 
i cittadini. Se io ne’ miei giudizi, oltrepassando 
la meta dell’ attualità, oso formular proposizioni 
sull’ avvenire d’Italia, egli è che il presente ne- 
cessariamente s’infutura sotto pena della cessazione 
immediata della vita tanto naturale che politica. Se 
poi vi paresse che con troppo asseveranza espongo 
le mie proposizioni, non ne fate carico al mio amor 
proprio; ch’egli è anzi 1’ amor vero di patria che 
mi fa parer si sicuro de’ miei argomenti. D’ altronde 
la rapidità con cui si succedono gli eventi domanda 
uno stile che franco e sicuro degli eventi medesimi 
discorra e dei provvedimenti a farsi. 
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Prima però di metter mano alia esposizione de' 
miei giudizi e delle mie proposizioni, correi fran- 
camente dirvi, che oltre alla vostra carica, che è 
il principal motivo che mi determinava allo indi- 
rizzarvi la presente scrittura, io fui persuaso allo 
scrivervi da una certa attrazione che era o mi pa- 
reva irresistibile. Ma , siccome della vostra carica 
io non apprezzo che la condizion potenziale di gio- 
vare alla comune patria, cosi non vi spiaccia ch’io 
dica che 1’ attrazione, anzi clie essere da voi irre- 
sistibilmente su di me esercitata, non era che la 
naturai conseguenza di non essere impedita. E mi 
spiego. È mia opinione che tutti i corpi simili si 
attraggano virtualmente, e che la ripulsione non 
sia che 1’ effetto di corpi dissimili che si locano 
più o meno permanentemente fra i simili. Pregovi 
di riflettere eh’ io dico simili, affinchè non si 
desuma ch’io mi pongo uguale a voi , pel caso pro- 
babile della reciprocità deU’atlrazione! D’altra parte, 
la similarità è così suscettibile di modificazione 
nell’essere pensante e contingente, che sarebbe 
quasi demenza di presumere Y uguaglianza laddove 
non sussiste che la similarità. 

Voi Prete e Monsignore, ed io laico e pedino, 
eccoci di già molto diversi in quanto alle circo- 
stanze esterne. Dunque 1’ attrazione non saprebbe 
essere che puramente morale, o destata dalle opi- 
nioni in quanto ai fini che ci proponiamo amen- 
due. Ma 1’ attrazione , secondo la mia teoria , sa- 
rebbe potenzialmente naturale, tanto ne'corpi quanto 
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negl’ individui -, epperò ella non si effettuerebbe nel 
caso presente che per 1’ assenza di que’ corpi o di 
quelle cose dissimili che ponno naturalmente e ci- 
vilmente locarsi fra noi. Ora voi , Prete, non as- 
sumendo di professare la fdosofia della migliore 
specie, vale ^ dire l’ortodossa, e non dimostran- 
dovi inevitabilmente teologo, non mettete fra voi 
e me una formola, la quale, dovendo inevitabil- 
mente essere basata nel vero,, avrebbe facoltà di 
respingerne mutuamente, siccome quella che essendo 
necessariamente vera starebbe fra noi come cosa 
essenzialmente diversa da noi , che uomini essendo 
siamo entrambi fallibili. Nè di questa virtù farovvi 
uno speciale elogio ne’ tempi che corrono , allor- 
quando T infallibilità nel temporale è oramai dive- 
nuta una prerogativa esclusiva deff’ autor del Pri- 
mato. 

Ciò premesso, dirò liberamente, che i miei giu- 
dizi e più specialmente le mie proposizioni , seb- 
bene tocchino agli avvenimenti che si sono venuti 
compiendo, non mirano essenzialmente che al da 
farsi in questa nostra risorgente Penisola, all’uopo 
di riacquistar nazionalità e poterla contro ogni ne- 
mico esterno od interno difendere. Epperò, volendo 
anche malgrado la scarsezza del mio ingegno riu- 
scire chiaro e intelligibile, discorrerò distintamente 
del Papa e della Guerra. 

l.° L’avvenimento di Pio IX e la susseguente 
amnistia dichiaravano due cose. La prima, (formu- 
lata per bocca del Cardinal Micara!) che le con- 
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dizioni dei tempi chiedevano un pontefice, non 
compromesso coi sistemi che avevano disordinato 
diviso e appoverito uno stato di ogni maniera di 
ricchezze abbondante; la seconda (dichiarata dallo 
scrutinio del conclave !) che abbisognavasi d’ un 
uomo, il quale, essendo ancora nel vigore degli 
anni, risguardasse al bene dello stato più che alle 
prerogative della sua autorità. 

Se il conclave avesse voluto ottenere l’ intento, 
che alcuni inetti si ripromettono dalla fuga del 
Papa, vi sarebbe ito più direttamente, eleggendo 
non già il Mestai, ma il Larnbruschini. Imperoehè 
la crudele ira per turni anni esercitata ne’ sudditi 
pontifica e in tutti gli abitanti d’ Italia, non potendo 
avere altri appoggi che il vendersi all* Austria e 
il prostituirsi ai dottrinarii , chi meglio del Lam- 
bruschini poteva come Papa fare quelle cose che 
egli aveva come ministro fatte? 

Ma se il conclave , nel momento supremo del- 
l’ elezione , voleva che uscisse dallo scrutinio tal 
Pontefice, che fosse vero Vicario di Cristo, e se- 
condo lo spirito del Vangelo governasse, eppure 
stette per avvenire un contrario effetto; converrà 
che 1’ una delle due seguenti cose avvenisse. 0 che 
il Papa, infastidito delle ovazioni del suo popolo» 
s’innamorasse della apostolica annegazione del Lum- 
bruschini; o che la minorità, capitanata dal Lam- 
bruschini , fosse più forte nel mondo politico che 
ella non era stata nel conclave? 

Che la minorità del conclave non fosse per al- 
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curi tempo la più forte nel inondo politico, ne ab- 
biamo una prima prova nel pranzo del palazzo di 
Venezia, dove i porporati ebbero d' uopo di tutta 
l’ influenza e di tutta la bontà di cuore del Cice- 
rouacchia per uscirne salve le vite. E ne abbiamo 
una seconda prova nel cardinalizio complotto della 
state del medesimo anno 1847, pel quale, me- 
diante un grande eccidio ne’ romani, si voleva im- 
padronirsi della persona del Pontefice e trarla al 
confine napoletano- 

Ma come avvenne, che Pio IX. facesse per ele- 
zione e con personale pericolo nella notte del 24 
novembre 1848 quello che gli si voleva far per 
forza fare nel precedente anno? — So benissimo, che 
dimenticando quasi due interi anni dell’ ancor nuovo 
Pontificato di Pio IX, si è da un vostro ministro 
tessuta la storia della mulazion reazionaria avve- 
nuta nello spirilo del Mastai. — Ma perchè non 
si sono messe nella contraria bilancia le stolte pre- 
tese di quc’ liberali addottrinali y che la comune 
patria precipitavano in un abisso di sangue e di 
miseria? — Il ministro Armellini discuopre nella 
Epistola Pontificale di Pio IX i segui di quel mu- 
tamento d’ animo che si andava operando nel Papa, 
e sembra negare a Pio la conoscenza di quel nodo 
di guai, che si andava allora tessendo nella Lom- 
bardia. Il Mumiani, fedele alla pedanteria delle sue 
formole semiontologiche, balte in breccia l’autorità 
temporale del Papa, volendolo sforzare a gittar la 
forza spirituale in un campo ove (l’altro non si 
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avea cura che di accrescer»; la forza materiale. Se 
il Sig. Conte Mamiani. avesse potuto per. un qual- 
che istante torsi dagli occhi la benda delle formule, 
si sarebbe avveduto che il Santo Uomo incomin- 
ciava allora la grand’opra' di severare 1 autorità 
spirituale dal poter temporale; imperocché lasciava 
al suo ministero la cura di fare efficacemente la 
g lerra , mentre Egli, siccome Padre spirituale di 
lutti i Cristiani, interveniva quale conciliatore fra 
gli eserciti contendenti; e individualizzava così quel- 
l’autorità spirituale che ne’ giorni della sventura sa- 
rebbe stato il Palladio dell’Italia. — Perchè co- 
desti adoratori delle formule e delle teorie non ri- 
guardavano a ciò, che bisognava metter fuori di 
combattimento (come si suol dire!) ia forza spiri- 
tuale , perchè fosse completa la rovina delle insorte 
provinole? 

Appena meriterebbe che si facesse menzione di 
quella stolta accusa, che quasi calunnia si tiene 
sospesa sul capo dell’iniziatore del pratico risor- 
gimento d’Italia. Questa accusa è che il Papa se- 
gretamente vietasse al suo Generale Durando di 
passare il Po. Ma chi svelò codesto segreto? Non 
certamente il Durando, il quale avreblie anzi avuto 
d’uopo di mostrare che il Papa gli aveva coman- 
dato d’ andarsene ad Ostiglia, e di ricondurgli le 
sue schiere legate per giuramento ad essere fredde 
spettatrici dell’eccidio dei fratelli e della patria! — 

Però, diranno, cium; accadde che Pio IX si mettesse . 
nelle maui di Pellegrino Rossi? A ciò risponderei 
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dapprima con un’allra interrogazione: che fecero il 
Mamiani e i suoi successori per individualizzare 
quel poter temporale contro le esigenze di una ca- 
marilla , che forte nei canoni del Concilio di Trento, 
pretendeva e poteva dominare il Pontefice? E ri- 
sponderò, che essi, lungi dal comprendere la Santa 
intenzione, la oppugnavano inettamente coi fatti, 
rinegandola colla teoria. — In secondo luogo ri- 
sponderò, che il Rossi, caduto da un alto grado 
ed avvezzo a fabbricarsi egli medesimo la propria 
fortuna, poteva ben volere siccome buon italiano 
a novello e più alto grado elevarsi. In terzo luogo 
dirò, che si poteva senz’essere troppo confidenti 
credere, che in Francia, ove s’era fatta una rivo- 
luzione in odio di Guizot, non dovesse sotto le 
forme repubblicane governare il dottrinarismo ! — 
Chi poteva credere che il fratello di Goffredo Ca- 
vaignac, alleato con lord Palmerston e col Bombar- 
dalore, sosterebbe l’ex- Ambasciatore Francese per 
sostituire in Roma gli Addottrinati ai Gesuiti? 

Epperò la fuga del Papa diventava un colpo di 
stato elettorale per il Presidente del consiglio che 
aveva a giustificarsi dell’ armamento di una flotti- 
glia, divenuta senza scopo dopo fa morte del 
Rossi. Perciò il Duca di Harcourt, cercando a 
cuoprirsi col manto della religione, cercò di per- 
suadere il Papa ad andarsene in Francia; ma inetto 
a condurre le file di una pericolosa trama , indotto 
in errore dalla leggerezza proverbiale di Martinez 
de la Rosa, addormentato dal cavalleresco zelo 
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rìcl minislro di S. M Fedelissima, e giuocato dal 
Conte di Spaur e dai Gesuiti, aiutò il Papa ad 
uscir dal Quirinale e lasciò rapirsi il premio delle 
sue fatiche. Il sig.- d’ Ilarcourl fu mandato a bordo 
del Tanare, il Martinez fu messo in vedetta, e 
gli altri due Ainbasciadori, camminarono coll’ An- 
gusto prigioniero, e trovarono alle porte di Roma 
una buona scorta per guadagnare il eottfme napo- 
letano. 

Pio IX, coll’andare in Francia, adempiva al 
suo debito di padre spirituale dei cristiani, e com- 
piva la sua missione apostolica al tempo che la- 
sciava ai Romani aperto il campo a ricostituire 
nazionalmente il poter temporale. In Francia, o 
non lo avrebbe seguito, o l’avrebbe meno mole- 
stalo la irrequieta camarilla retrograda, e sarebbe 
stato libero dalle pedantesche noie di un ministero 
che, inetto a comprenderlo, era incapace a far 
provvedimenti che guarantissero o procacciassero 
la salute della patria. Ma il Sig d’Harcourt cospi- 
rava con soverchia buona fede; i Gesuiti e la fa- 
zione lambruschiniana furono ridotti a cercare scampo 
in un supremo sforzo; lo Spaur che di Bavaro tra- 
mutossi in Austriaco (1) s’inorgogliva di essere il no- 
vello lucifero di una folle ma non angelica ribel- 
li I Gesuiti che non ebbero in Baviera altro autorevole 
avversario, eccello la celebre Lola Montes, ricuperarono in 
Baviera la loro influenza dopo l’abdicazione del regale amante, 
e fecero nominare ambasciatore a Roma il conte di Spaur , 
e provvidero a che,, arrivato a Gaeta, mostrasse patenti di 
ambax'ialure austriaco. 
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lionfì! — Il Papa posto fra l’inettezza di un am- 
basciatore francese, e la fanciullesca leggerezza del 
ministro spagnuolo, dovette soggiacere all’ Austro- 
gesuitica fazione , e lasciarsi trascinare a Gaeta. Il 
Papa a Gaeta, pure ubbidendo alle esigenze del 
concistoro e tenendosi entro i limiti del Concilio 
Tridentino, riuscì meno infesto all'Italia, che noi 
furono que’ dottrinarii che, fattisi iniziatori di una 
eunuca libertà , si fanno ora coscienza di ricon- 
durre sul trono, di Roma quel Pontefice che hanno 
vilipeso siccome iniziatore della italiana naziona- 
lità. Evirali campioni dell’ oppressione, che non 
sanno esser liberi e non vorrebbero sostenere le 
fatiche dello schiavo, essi non aspirano che a 
mettersi in un seggio che si libri fra la superbia del 
potente e l’abbiezione del povero! — 

Ma gl’italiani, e massimamente i Romani, per 
lo costituirsi nazione, hanno essi fatto dispregio 
alla religione e al Capo visibile della Chiesa di 
Cristo? No certamente! — Essi non hanno fatto 
che attuare quel diritto astratto od universale di 
tutti gli uomini di costituirsi padroni di se mede- 
simi nel suolo che abitano. Se questo diritto non 
è ammesso , non vi può essere nazione d’ uomini 
sulla faccia di questa terra-, e se una ne sussiste, 
come non sussisterebbero tutte le altre? 0 la Fran- 
cia, l’Inghilterra, la Russia, la Germania, gli Stati 
Uniti ec. ec. non hanno diritto di sussistere come 
nazioni, o l’ha anche l’Italia in comune con esse? — 
Egli è Dio che fece ali uomini e la terra che abi- 
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lami ! Senza terra non saprebbero vivere gli uo- 
mini-, nè la terra sarebbe senza abitatori coltivata.. 
Se il suolo che abitano gli uomini è una condi- 
zione necessaria allo sviluppo della popolazione, e 
se la popolazione è nna condizione necessaria alla 
fertilità e alla coltura della terra, come potrebbe»! 
tirre alla terra gli uomini che la fertilizzano, o 
agli uomini la terra su cui crescono e s’ incivili- 
scono? 

Tuttavia diranno i casisti; dovendo gli uomini 
per vivere e prosperare sulla terra essere riuniti 
c goveilìati , la quistione si riduce semplicemente; 
se riuniti essendo si possa volere non essere go- 
vernati da chi governa attualmente di diritto e di 
fatto? I casisti riassumono le due contrarie setto 
de’ gesuiti e de’ dottrinarii; lo che ammonterebbe 
a dire clie sono gente che fanno loro particolare 
studio di ottenebrare il vero. Epperò mi terrò en- 
tro i limiti della attuale quistione romana, che è 
estranea alla proposta tesi dei casisti. — La per- 
sona che governava il popolo romano lasciò il paese 
che governava e abbandonò i governati. Ora che 
dovevano fare i governati? Rimanersi senza go- 
verno? no per certo ! Governarsi dunque per se 
medesimi era divenuta una necessità; c così fe- 
* cero! Ma se gli uomini anche secondo la tesi dei 
casisti , devono sempre esser governali da chi go- 
verna di fatto e di diritto , perchè mancherebbero 
a questo debito quando essi medesimi nelle loro 
moltitudini sono di diritto c di fallo investiti del 
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proprio governo? Il Papa a Gaeta non governa r 
ma bensì il popolo romano. Ora perchè il Papa r 
che essendo prigioniero del Bombardatole, dello 
Spaur e del Lambruschini , non può governare di 
diritto siccome non governa di fatto, divestirebbe 
il popolo dello stato romano dell’esercizio d’un di- 
ritto inerente agli uomini civilmente riuniti, da esso 
popolo attualmente esercitato? 

Ma il Papa vincolato dai sacri canoni del Con- 
cilio di Trento non poteva rinunciare al governo 
dei così delti stati della Chiesa! Ciò può esser 
benissimo; ma il fatto è che abbandonando lo 
stato rinunciò al governo ! Conciossiachè la que- 
stione diventa una semplice disertazione sul di- 
ritto. Nulladimeno prendiamo sul serio la qui- 
stione di diritto , e cerchiamo chi fondò questo di- 
ritto? Il Concilio di Trento s’ io non erro. Ebbe- 
ne; se il Concilio di Trento ha veramente fondato 
questo diritto allorché il Papa siedeva di fatto sul trono 
di Roma, si convochi un altro Concilio che de- 
cida del diritto nell’attuale differente circostanza; 
quella cioè di trovarsi il Papa prigioniero del 
Bombardalore, 

Ammetto, che il Concilio di Trento abbia fuéo 
il poter temporale collo spirituale , ma quale fu il 
motivo efficiente alla fusione di codesti due po- 
teri ? Essi furono fusi perchè erano disgiunti in 
diritto, ma di fatto entrambi posseduti dai Papa. 
Ora che non gliene rimane che uno , senza libertà 
di esercitarlo, come si potrebbe mantenere codesta 
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fusione? Chiamisi dunque un Concilio il quale prov- 
veda al libero esercizio del poter spirituale, che * 
Roma e tutti i fedeli desiderano vedere in vantaggio 
della cristianità esercitato. 

I casisti, simili ai cattivi governi che cadono 
più presto per volere avversare ogni mutamento , 
ci hanno segnala la più breve via per sciogliere 
una così alla quistione. Inutile sarebbe quindi di 
mettere in quistione la ricca dote di Costantino, 
o di dimostrare la nullità delle pattuite larghezze 
di Pipino e di Carlomagno, o di attaccare la ere- 
dità della coutessa Matilde; perchè torno a dirlo, 
egli fu il Concilio di Trento che costituiva il pa- 
pato tale quale era or sou pochi mesi. Prima di 
tutto perchè il patrimonio e gli altri stati suces- 
sivamente annessi a codesto patrimonio, avrebbero 
appartenuto alla chiesa cristiana, e non al papato, 
e tanto meno ai cardinali che non esistevano ai 
tempi di Costantino e di Carlomagno. In secondo 
luogo perchè la cessione fatta di alcuni stati alla 
chiesa non aveva altro scopo che di assicurarle delle 
rendite. E in terzo luogo, perchè i papi stessi, 
lungi dal credere che gli stati della chiesa fossero 
parte integrale della chiesa medesima, ne dispo- 
nevano a favore dei nipoti e delle loro creature; 
e tutti sanno la storia del Buono Pier Luigi. In 
quarto luogo finalmente, perchè alcune città furono 
conquistate dall’ armi dei pontefici medesimi. 

Fu il Concilio di Trento ohe trasformò la chiesa 
cristiana in corte romana. I cardinali, se non hanno 
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cura d’anime, come vescovi o parroci, non sono 
membri della chiesa, ma semplicemente satrapi di 
quella nuova Media che si chiamava stato ponti- 
fìcio. Tutte le antiche sinodi riconobbero la chiesa 
nella riunione dei vescovi, o pastori dei popoli. Fu 
il Concilio di Trento, che tolse ogni giurisdizione 
ai vescovi, componendo quel misto di poter spi- 
rituale e temporale, che si chiama papato. Ma 
siccome codesto papato si compone di papave di 
cardinali, e siccome il papa è eletto dai cardinali 
nel loro proprio seno; così egli è apparente, che 
disfacendo il papato del Concilio di Trento, e ri- 
facendo conseguentemente il vero pontitìcato cri- 
stiano, non si offende nè la chiesa, nè il suo capo 
visibile, ma puramente i cardinali che usurparono 
ad un tempo medesimo i diritti della chiesa e il 
governo temporale di una parte d’ Italia ! — 
Quello che fece un Concilio, perchè noi si po- 
trebbe disfare o modificare da un altro Concilio? 
— Tutti sanno quanto quel concilio, che ricevette 
'il nome dal luogo ove si chiuse, spaventasse la 
corte di Roma che nel sedicesimo secolo esisteva 
di fatto ma non di diritto? — Niuno ignora come 
il cardinale di Lorenna si millantasse di esser 
venuto con buona scorta di vescovi francesi a ri- 
fare la vera chiesa di Cristo; ma la susseguente 
morte del Duca di Guisa e gli affetti mondani di 
quel prelato principe fecero quella millanteria scio- 
gliere in vane parole. Nulladimeno i vescovi spa- 
gnuoli, anche abbandonati dal cardinale, difesero 
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palmo a palmo lu giurisdizione dei vescovi ; ma ' 
i) voto del Concilio fu più forte delle buone ra- 
gioni degli spagnuoli. 

Io certamente non saprei arrogarmi di essere 
competente giudice degli atti del Concilio di Trento-, 
tuttavia , essendo avvenuto che qnel Concilio- 
non contento di occuparsi della chiesa, e dei prov- 
vedimenti nell’ordine spirituale, si occupasse an- 
che di affari civili, si può, senza timore di man- 
care di rispetto alla santa Sinodo, appellarsi aiT 
un altra Sinodo del giudizio che si emise a Trento 
in materie non pertinenti alla chiesa-. La infalli- 
bilità che è nella chiesa, o riunione di tutti i ve- 
scovi della cristianità, in materia di Domma e df 
fede, non si può per certo accomunare ai privati 
interessi dei vescovi medesimi e dei cortigiani dr 
Roma ! — Tanto più che quella ingerenza dei PP. 
nelle cose civili e politiche fu di fatale augurio, e- 
produsse in tempi vicini ai nostri una mostruosa 
alleanza, che non vergognosa! di assumere il ti- 
tolo di santa, e decise a Vienna, a Layback, a 
Verona della miseria dei popoli , ed osò far Dio 
complice de’ suoi misfatti, affine di sopperire al 
mandato che ad essa mancava per parte dei popoli. 
Fu, lo ripeto, quella irriflettuta ingerenza dei PP. 
nelle cose civili e politiche, di fatale augurio alla 
cristianità; imperocché i despoti d* Europa ad e- 
sempio di que - PP. non si fecero scrupolo di di- 
sporre dei popoli r seuza alcun espresso mandalo r 
del mudo medesimo che avrebbero dei loro armenti 
e delle loro suppellettili disposto. 
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I PP. che chiusero in Trento un lunghissimo 
Concilio, erano stati convocati per pronunziare 
giudizio intorno alle nuove credenze, e per defi- 
nire le prerogative della chiesa cristiana. Che cosa 
avevano a fare circa tre milioni d’ italiani con Ir 
negozi della fede e della chiesa? Codesti italiani 
erano per certo uomini siccome tutti gli altri cre- 
denti in Cristo, e perchè, se erano uguali, dove- 
vano essi avere una condizione politica, così diversa 
da quella di tutti gli altri cristiani? chi avea dato 
mandato a quei SS. PP. di decidere della condi- 
zione politica di que T tre milioni d’ italiani ? — 11 
Concilio era stato convocato per cose spettanti alla 
religione, alcuna menzione non era stata fatta delle 
cose politiche ; ora come avenne che i PP. di cose 
politiche si occupassero, restringendosi tuttavia a 
soli tre milioni di cristiani ? — 0 la santa Sinodo 
aveva diritto ad occuparsi delle condizioni civili e 
politiche dei popoli della cristianità, e allora non 
V era di logico che il primato del Gioberti , ossia 
il trionfo della religione per mezzo della spada; 
o non aveva essa un cotale diritto , e allora come 
avvenne che P esercitasse in tre milioni d’ italiani? 
— E ancora, se quel Concilio avesse potuto le- 
gittimamente decidere dei rapporti politici di quei 
tre milioni di Italiani con la chiesa di Cristo, come 
avvenne che li dovesse mettere in balia di una 
oligarchia di sessanta o sessantotto persone, de- 
nominati cardinali; se poi questi cardinali, lungi 
dall’essere pastori de’ popoli, e quindi membri della 
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chiesa cristiana, non sono se non se cortigiani, 
tolti qua e là nel mondo temporale, senza che si 
sieno mai occupati della cura delle anime , che è 
il carattere speciale ed unico del sacerdozio? — 

10 non mi metto nella quistione se i PP. raccolti 
in Trento avessero diritto di spogliare i vescovi 
della loro giurisdizione apostolica per riassumerla 
nel concistoro di cardinali, che niuna condizione 
riempiono della missione apostolica; questo è af- 
fare religioso, e non risguarda che il sacerdozio; 
rna mi metto per certo nel fatto eh’ essi si siano 
immischiati nel dominio temporale, ad onta che 

11 divin fondatore della chiesa cristiana avesse detto 
che il suo regno non era di questo mondo l — 

E di fatto 1' anima candida di quel già Sommo 
e ora vilipeso Pio , che meglio d’ ogni altro co- 
nobbe il gran danno che faceva alla chiesa il po- 
ter temporale , non addusse nella sua protesta contro 
la proclamazione della repubblica romana, in fa- 
vore del papato temporale, che due sole autorità: 
l’una, cioè della tolleranza degli uomini pel lasso 
di alcuni secoli, l’altra del libro del signor Avv. 
Galeotti di Firenze. In quanto all’ essersi durante 
il volgere di molti secoli tollerato un tale abuso 
è un privilegio o un diritto, che in comune col 
papato avevano i Borboni di Francia, gli Stuardi 
d’Inghilterra, e la casa d’Austria nell’impero di 
Austria; -cjò che non impedì che morissero i due 
primi nell’esilio, e che si disciogliesse finalmente 
quella chimera storica, che ad obbrobrio dei mi- 
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nistri della rei Lione visse sì lungamente sotto la 
denominazione d’ Impero Austriaco. In quanto alla 
autorità del libro del signor Galeotti, dii lolla letto 1 
si sarà avveduto, che le tre parti di esso discor- 
rono della esecrazione che si deve alla oligarchia 
cardinalizia , enumerando le guerre , le stragi , gli 
inganni, le desolazioni e le <rapine, che si com- 
misero nelle genti dell' Italia centrale affine di far 
loro subire il giogo delia corte papale; la quarta 
parte argomenta, della necessità di non disperderò 
il frutto di tanti misfatti, solo argomento a so- 
stegno della cnnvenienza di mantenere il poter 
temporale al Papa. Ma il signor Galeotti non ha 
riflettuto, che il Papa non ha che nominalmente 
il poter temporale, cìve risiede veramente ne’ car- 
dinali di cui è 1’ eletto e P inslrumento , e che la 
chiesa duratura ed infallibile non sussiste terrena- 
mente che allorquando tutti i pastori de’ popoli si 
riuniscono in una Sinodo! Perche torno a ripeterlo, 
il principato non è la chiesa; ma sono i vescovi 
che formarono la chiesa ! 

Nel Concilio di Trento, essendo il sommo affare 
del giorno, si trattava di contradire alta riforma, 
di convincere d’errore i suoi sostenitori; epperò, 
non essendosi reputati i vescovi suflìcientemeute dotti 
nelle sacre cose, vi si fecero intervenire in gran numero 
i prelati e i teologhi, tolti dagli ordini religiosi, 
dalla corte di Roma, e dal novelf ordine dei Ge- 
suiti; persone tutte che uon esercitavano alcuna 
missione apostolica, e che non avevano quindi al- 
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cuti diritto d’ intervenire alla santa Sinodo. A que- 
sto abuso si aggiunse il sospetto dei riformatori , 
che non vollero intervenire, e l’ artificiosa condotta 
dei legati della corte di Roma ; perlocchè i legati 
di Roma, facendo sì che il Concilio si occupasse 
prima della condanna delleeresie della Ri formazione, 
si tolsero il sospetto che intervenissero nelle .sus- 
seguenti sessioni i riformatori. Di tal modo posero 
destramente in minorità i vescovi, e riuscirono a 
far volare e sancire da una strabgcchevole maggio- 
rità di preti mondani gli atti di un Concilio, che 
aveva ridotta la cattolicità entro i confini della 
nostra sciagurata penisola. 

La convocazione di un concilio sarà, a parer 
mio, la salute non solo d’.ltalia, ma di tutto il 
mondo. Un novello concilio , dopo tre secoli di di- 
spotico governo dei cardinali, ritornerà grande, 
maestosa e universale la chiesa di Cristo. Rove- 
scerà nel suolo que’ spurii papati che sono sorti 
in Inghilterra, in Russia, iu Prussia, ed attuerà 
quella fratellanza che fu predicata dal Redentore, 
e venne così dolorosamente infranta dal Concilio di 
Trento. — Allora la chiesa uscirà dalle sozzurre 

t ' • • ‘ .... 

della diplomazia, e non sarà più alla mercede de’ 
suoi nemici che l’hantio ridotta al temporale, onde 
poterla più facilmente opprimere. Conciossiacchè 
possibile com’ è che un impero di tutta la cristia- 
. nità anche rotto da un papa sia forte; egli è un rim- 
picciolire la chiesa, e un metterla sotto la dipen- 
denza anche degli stati eretici, il volerla ridurre 
entro gli angusti confini del già stato pontificio! 
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Dunque, chi si strile veramente italiano, ed è 
■statista anzi che strumento di sette o di partiti , 
si adopererà per ottenere la convocazione di un 
concilio cristiano, facendo così ad un tratto ces- 
sare le mene di una diplomazia di materialisti , 
che si mostrano teneri della oligarchia cardinalizia 
al solo intento d’ impedire agl' italiani di costituirsi 
nazione. Usciamo una volta dal lezzo che le pas- 
sioni dell'uomo, ridotto al mero animalismo, hanno 
accumulato sopra questo nostro mondo civile. Con 
un tale atto risoluto metteremo fuori di combat- 
timento quel nido di filibustieri , i quali anche a 
costo di violare le patrie leggi si fanno papisti, e 
detronano coi loro consigli un Granduca al tempo 
che ringalluzziscono la iena Borbonica! Con que- 
sto atto faremmo anche abbassare la lancia pal- 
adinesca, che si palleggia ora dagli Atei di Fran- 
cia riuniti alla pudica sposa di Munoz ! Siamo 
oramai più che a mezzo della gran carriera che 
ci siamo accinti a percorrere; mostriamoci dunque 
arditi, e osiamo proclamare che la vogliamo tutta 
percorrere ! L’ arrestarsi a metà cammino in un 
deserto , perchè siamo estenuali per lo scarso cibo , 
egli è un esporci a certa morte; la salute non è 
che in un supremo sforzo, e nella imperturbabi- 
lità dell’animo. — 

2." Della Guerra io non parlerò, nè come stra- 
tegico, nè come conduttore d’eserciti. I Romani, 
che avevano forti ordini civili, non avevano ridotto 
ad arte la strategia , nè avevano alcuna scuola per 
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Formare i conduttori d’eserciti. Tuttavia loro non 
inaurarono mai trionfali duci nè disciplinate e vitto- 
riose legioni. Gli Americani a giorni nostri , nella 
recente guerra del Messico, hanno col Fatto reso 
una novella testimonianza alla sapienza dei Ro- 
mani, alla somma importanza di dare buoui ordini 
civili ad un popolo che si vuole mantener libero 
e forte. Ma di ciò parlerò più dolósamente in una 
susseguente lettera , ora non volendo parlare che 
di quei provvedimenti generali , che secondo il mio 
giudizio si potrebbero fare all’uopo di difendere la 
Repubblica Romana e l’Italia contro gli stranieri 
e contro i dissidii e i raggiri interni , anche nel 
supremo momento della crisi Italiana, quando man- 
cano in ogni sua parte i buoni ordini civili , e 
siamo incerti se avremo tempo suftìciente per ef- 
fettuarli. 

Prima di tutto dirò francamente, ch’io disgrado 
dal tìtolo d’uomo di stato chi che sia, che mi ri- 
sponda, che prima di pensare ad una tale cosa bi- 
sogna effettuarne una tale altra. Una società po- 
litica essendo elementarmente formata d’ uomini , 
compartecipa alla natura dei singoli individui che 
la compongono. E siccome sarebbe stolto il privato 
individuo che non pensasse a ricuoprisi , ad allog- 
giarsi, anche ad instruirsi e a rendersi atto agli 
impieghi , solo perchè sente la necessità di prov- 
vedersi sufficientemente di cibo; così dichiarasi 
inetto quell’uomo di stato , il quale dovendo , per 
modo d’esempio, provvedere alla guerra, non vo- 
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glia o nou sappia occuparsi della esistenza politica 
del popolo che deve sostener la guerra, della gua- 
rentigia della sua libertà , della sua organizzazione 
interna , de’ suoi rapporti all’ estero , delle sue fi- 
nanze , della sua agricoltura, del suo commercio, 
della circolazione interna, de’ suoi cambi ec. ec. 
Un uomo che osa pronunciare una frase così inetta, 
sia trabalzato immediatamente dal suo seggio; vada 
co’ pargoli a piangere nel limbo! — Nè dico que- 
ste cose senza fondamento; poiché non avete che 
a ripassare le più dolorose pagine del libro che 
incominciato col 26 marzo dello scaduto anno si 
continua anche in questo. Allora il sommo ita- 
liano , che viaggiava perorando in ogni città e vil- 
laggio , che avesse una piazza od un trivio , vi 
diceva, che prima si doveva pensare alla fusione 
e quindi alla lega ; siccome egli gridò poscia , e 
fece per ben otto mesi ripetere, che prima si do- 
veva pensare alla guerra e poi alle altre cose , 
proclamando cosi la propria inettezza , e sforzan- 
dosi di ridurre a generale inettezza i popoli tutti 
della penisola. 

Bando agli inetti, che assumono di governare 
lo stato , sia il grido di tutta Italia; ma la male- 
dizione di Dio e degli uomini cada sul capo di 
coloro, che offuscano il vero colle reticenze e coi 
sofismi al solo intento di stolteggiare la nazione 
e rendere inetti ; cittadini- Ma guai anche a que- 
gli Italiani che emettono altro grido che quello 
d’ Italia Chi si slancia nelle vie, nelle assera- 
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blee , nelle conlese pronunciando il nome proprio 
di un uomo , od è stolto , o venduto ad uu par- 
tito, o traditore della Patria! — Gli uomini sono 
tutti fallibili ed esseri di fralezza; solo le loro opere 
meritano la gratitudine dei concittadini; e non v’ha 
dubbio che litalia ricostituita saprà mostrar grati- 
tudine a coloro, che con l’opere, col consiglio, col 
sagrifìzio degli averi e della propria vita contribuivano 
etticacemente al suo risorgimento. Ma lino a tanto 
che non sia risorta la Patria , si abbomini , si 
maledica , si perseguiti chi osa seminar la discor- 
dia, e dividere in partiti i cittadini al grido del 
nome d’un uomo! — Italia, sia il grido d’unione, 
di concordia ; Italia sia il grido di tutti gli uo- 
mini che si credono degni di cooperare al risorgi- 
mento della comune Patria] — 

Ma , rivenendo al tema della guerra , io opino 
ch’ella debba essere Italiana, e fatta in nome del- 
l’Italia. Aderisca chi vuole alla grande opra di get- 
tar le prima fondamenta della nazionalità Italiana; 
ma quelli che aderiscono i primi gettino arditamente 
queste fondamenta, e non temano che alcun popolo 
d’Italia sia mai capace di disertare la santa causa 
nell’ora suprema della pugna. Dio è co’ popoli che 
si tendono reciprocamente la mano di fratelli. Com- 
piangiam que’ nostri fratelli, che si mostrano freddi 
o ricalcitranti ; verrà il giorno che Dio poserà loro 
la mano sul cuore, e saranno i più strenui difen- 
sori della Italiana nazionalità. Frattanto que’ popoli 
d’ Italia , i di cui governi sono perfettamente d’ac- 
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cordo , non istiano ad aspettare che sorga il gran 
patto della nazionalità dalle lunghe ed incerte deli- 
berazioni di un assemblea, che non sarà costituita, 
che verso la fine dell’entrante marzo. Il nemico, 
non solo è alle porte dell’ Italia centrale, ma ne viola 
impunemente il territorio, e ne taglieggia gli abi- 
tanti , frattanto che i frate'li nostri che osarono di- 
chiararsi l’unico propugnacolo d’Italia, si stanno 
colle inutili armi al braccio, desolando essi mede- 
simi l’Italia per la loro indifferenza, e pel fatale so- 
spetto che cadde dalle gelide labbra d’un ministro 
teologo. — Questo sospetto destato nel cuore della 
confidente Italia è per se stesso un tradimento e 

m 

una calunnia. Un tradimento verso 1’ Italia tutta 
intera, la quale aveva riposta la sua maggior fiducia in 
que’ popoli che inaugurarono la nazionalità d’ Ita- 
lia, e 1’ avrebbero mantenuta se l’amore della pa- 
tria e della gloria avesse perpetuamente agitato il 
cuore de’ loro duci. Una calunnia verso i prodi che 
hanno già combattuto ne’ campi della redenzione 
italiana, e che soffrirebbero prima di essere deci- 
mati che di rivolgere farmi contro i petti degl» 
italiani, de’ fratelli. 

L’amore dunque della comune patria, e non il 
sospetto animi i governi italici a gittar prov viso- 
riamente le prime basi del patto nazionale. Cosa 
fatta ha capo ! L’assemblea costituente sarà giu- 
dice supremo del fatto e del da farsi ; ma non si 
perda vanamente il tempo; si faccia, comunque 
imperfettamente un primo nodo. Non mancherà il 
tempo di allargarlo, di perfezionarlo. 
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Primo provvedimento, a modo mio di vedere, 
sarebbe quello di formare una giunta suprema della 
guerra, la di cui autorità si estenderebbe non solo 
sugli eserciti e le armate, ma anche sulle finanze, io 
quella parte che risguarda l’efficacia e le occorrenze 
della guerra. Questa giunta suprema sia composta , 
per modo d’esempio, di un incaricato civile di cia- 
scun governo, più uno o due incaricati militari, 
avuto rispetto all’ efficacia e al numero degli 
eserciti di ciascuno stato. Questa giunta nomine- 
rebbe anche il capo suprèmo dello stato maggiore 
italiano, e provvederebbe a che un numeroso ed 
efficiente stato maggiore si formasse, prendendo 
il maggior numero degli uffizioli superiori da * 
quegli stati italiani le di cui forze militari sono 
più disciplinate e più numerose. E tutto ciò , 
senza esclusione di que’ forestieri che commen- 
dabili per dottrina, per valore e per patriottismo, 
offrissero di combattere per la santa causa della 
nazionalità italiana.— Formata una giunta suprema, 
organizzato uno stato maggiore italiano, si potrà 
dire esistere l'Italia, e fare essa medesima la guerra. 

Secondo provved intento essenziale per la guerra, 
egli sarebbe, a parer mio, quello di fissar già fin 
d’ora dei premii nazionali per tutti i combattenti 
nella guerra della nazionalità italiana. — I premii 
sarebbero di due specie; onorifici e pecuniarii. Fra 
i premii onorifici si annoverebbero: — l’iscrizione 
in Campidoglio dei nomi di tutti coloro che peri- 
rono nei campi della nazionalità italiana, e la 


Digitized by Google 


( 27) 

corona civica per tutti coloro clic combatterono nella 
guerra santa dell’Italia; i padri, i tìgli, le madri, 
le spose, le sorelle di coloro, clic trionfarono o perirono 
combattendo per la patria, avrebbero un posto d’onore 
in tutte le feste nazionali: — un busto, una sta- 
llia al naturale , od una statua equestre sarebbero 
locati in Campidoglio per coloro i quali con la 
spada, col senno, col patriottico entusiasmo, hanno 
resi i più segnalati servigi all’Italia. — Fra i pre- 
mii pecuniarii io ripongo: — le pensioni straordi- 
narie decretale dal governo federale, o supremo 
dell’Italia, e quelle espressamente decretate dai 
singoli stati della penisola; — i soldi mantenuti 
ai combattenti superstiti e ai genitori, ai figli, alle 
spose, alle sorelle dei caduti nel campo dell’onore; 
— una distribuzione di terreni a tutti coloro che 
hanno militato per l’Italia. — Si compiono questi 
premii colla cittadinanza italiana indistintamente 
accrrdata a tutti i forestieri che abbiano combat- 
tuto per la santa causa della nazionalità italiana. 

Terzo provvedimento sarebbe, s’io non erro, il 
nominare un consiglio supremo di sindacato, il qua- 
le avesse facoltà di dichiarare infami tutti coloro 
che riempievano uffizi responsabili, od avevano alle 
cariche o primarii impieghi, e si rifuggirono all’ 
estero dopo o prima della catastrofe del 6 agosto 
1S48. Cadrebbero sotto il il peso di questa dichia- 
razione d’infamia anche coloro che rivestiti di una 
vera o fattizia missioue continuarono a vivere all' 
estero dopo il (i agosto 1848. — Potrà questo 


Digitized by Google 



( 28 ) 

consiglio pronunziare le pene d’ infamia o di cen- 
sura per tutte le persone che, investite dell’ auto- 
rità suprema negli stati rivoluzionati, disertarono sotto 
qualunque pretesto illoro postoneimomenti del supre- 
mo pericolo della patria, non meno che per quelle che 
abbbandonarono il loro impiego , senza render conto 
della loro gestione. 

Sarà pure facoltativo, o forse obbligatorio, per 
codesto supremo consiglio di prender nota di lutti 
gli agiati Italiani che si sono ritirati a spendere 
le loro entrate in paesi esteri , allorquando i 
pericoli e le strettezze della patria a\ rebbero dovuto 
comandar loro la più grande annegazione e un 
virtuoso sagrifìzio a favore di quella Italia, che 
chiuderà loro la porta in viso allorquando vorranno 
compartecipare alle feste della vittoria. — Cote- 
storo, oltre all’essere ingrati perchè spendono al- 
trove le ricchezze prodotte dal natio suolo , sono 
anche disertori da quel gran campo italiano 
ove combattono lutti coloro che hanno cuore e vi- 
scere di cittadini. 

Ecco, egregio Monsignore, le proposizioni che io 
mi sono creduto in dovere di fare affine di aiu- 
tare anch’io, come so e posso, al trionfo della 
causa, che voi ed io abbiamo abbracciata , con la 
ferma intenzione, di contribuirvi con l’opra, con 
l’ingegno, con le meditazioni, con gli averi, con 
tutto noi stessi. Le mie proposizioni io le ritengo 
in tesi generale ragionevoli e possibili a mettersi 
in pratica-, ma tuttavia, più che nel mio, io con- 
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fido nel cenno di coloro, che saranno chiamati ad 
esaminarle e a dar loro forma di cose sussistenti. 
Yoi, e i vostri colleglli siete uomini saggi, uè vi 
immaginerete che anche i vostri portatogli siano 
dal cielo ortodossamente caduti e di mano in mano 
balestrati sino alle vostre, onde costituirvi i soli 
esseri intelligenti e sapienti dell’ Italia nostra ! La 
mente sua ciascun uomo ricevette dall’ alto divino 
di creazione; e sorge talor sapienza ne’ più recon- 
diti boschi, mentre non è che ignavia, che super- 
bia, che demenza nelle# più magnifiche città! — 
Non intendo però dire, che sia sapienza in me, 
ma solo vorrei additare a ciò: che il nostro crea- 
tore, avendo crealo degli uomini e non dei mi- 
nistri, potrebbe bene aver consentito che non si 
spegnesse affatto la scintilla del natio ingegno in 
coloro cui manca un portafoglio per farla brillare. 
A voi , che umilmente pensate e caldamente oprate 
non deono venire queste mie parole affette di al- 
cun acre senso-, ma le dico, perchè vorrei s’in- 
tendesse alfine, che la rigenerazione d’un popolo 
è tale opera che domanda (siccome dissi al prin- 
cipio di questa lettera) il concorso di tutti i citta- 
dini onde essere con benefizio universale com- 
piuta. Comportatemi con cristiana carità se lun- 
gamente e inettamente ho favellato, e permettetemi 
esprimervi la mia sincera gratitudine per tutto ciò 
che avete finora operato in vantaggio della comune 
Patria. 

Jacopo. 

Di Genova 25 Febbraio 1840. 
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